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In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 

Rally Pozzuoli-
Sorrento sulla 

litoranea 
che non c'è 

Baia Domizia e 
l'entrata in scena di 
Zi» Ciccillo - II 
tranello della 
zolfatara 
Considerazioni di 
un milanese «pirla» 
al quale vengono 
proposte sigarette 
di contrabbando 
con sovrapprezzo 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

NAPOLI — Vicolo del Pallonetto (collezione Alinari) 

VICO EQUENSE — Dove comincia il sud? 
Per me è iniziato a Baia Domizia, sessanta 
chilometri a nord di Napoli. È iniziato quan
do ho visto nei giardini delle villette della 
borghesia napoletana vecchie donne vestite 
di nero e facce grinzose da contadino. Sono i 
terremotati dell'Jrpinia, alloggiati chissà an
cora per quanto nelle case di vacanza requi
site. Tutto attorno, la vita balneare ha i colo-
ri e i suoni di ovunque, magari un po' più 
forti (i suoni) mano a mano che si scende. 
Quanto a loro, gente di montagna, c'è da 
chiedersi se sono mai usciti da quei giardini, 
se sono mai andati in spiaggia, se si sono mal 
tolti di dosso i ruvidi panni di una vita. 

Il golfo di Napoli è preannunciato nelle 
insegne dei bar e dei posti di ristoro da un 
trionfo di santi e di parenti.Zi' Mariuccia e 
San Giuseppe, Zi' Ciccillo e San Vincenzo 
aprono locali e gestiscono pizzerie e chioschi 
di mozzarelle a partire dalla riviera di Gaeta, 
sorta di protettorato turistico settentrionale 
della capitale del meridione. Così si arriva a 
Pozzuoli già nello spirito giusto e con la vo-
glia — e ce ne vuole tanta — di farsi tutto il 
golfo di Napoli sul lungomare, evitando la 
tentazione dell'autostrada. Arrivare a Sor
rento senza abbandonare il litorale. Sono le 
Wdi mattina. Chiamiamolo il rally Pozzuoli-
Sorrento: circa SO chilometri lunghi come 
una scommessa. 

Da Pozzuoli credevo di non uscire più. 
Contorcendosi in un dedalo di viuzze scon
nesse, si finisce regolarmente al porto, sino a 
dubitare che la sola via di fuga sia gettarsi a 
nuoto verso Procida e Ischia. Un cartello 
davvero inquietante, del resto, raffigura un 
auto mentre precipita in mare, avvertendo 
che *la banchina è sprovvista di parapetti: 
Finalmente trovo la strada giusta: qualche 
macchia d'asfalto rovina la suggestiva rin
corsa di buche e cunette di terra che si ar
rampicano verso la zolfatara. Sembra fatta 
apposta per le quattro ruote motrici della 
Panda, ma l'umiliazione è forte quando un 
decrepito 'Tigrotto» carico di flipper mi sor
passa in tromba, sobbalzando come un mo
toscafo. Resta da stabilire chi sarà in grado, 
dopo, di far funzionare quei flipper. 

Alla zolfatara cado nel tranello teso da un 
amico maligno, che mi aveva raccomandato 
di visitarla. Acquistato un biglietto da lire 
1100 (chissà perchè) che dovrebbe dare dirit
to a una guida, si cerca per mezz'ora la guida 
stessa senza trovarla. Deve essere, anzi, pro
prio la ricerca della guida la principale attra
zione della visita, perchè per il resto ci si ag
gira disperati e solinghi lungo una spianata 
calcina ta dal sole, con la puzza a troce di mia
smi sulfurei che blocca ii respiro e come uni
ca colonna sonora i commenti di una comiti
va di francesi che, mettendo i piedi sopra i 
soffioni di vapore bollente gridano «/non dieu 
come scotta: 

La temperatura media della zolfatara 
(esterna, naturalmente: di quella interna 
avrebbe potuto riferire qualcosa solo uno dei 
francesi chea momenti precipita in un buco), 
è di circa 50 gradi. L'ideale per risalire in 
macchina sudati come strofinacci e gettarsi 
verso Bagnoli, sfiorare la cattedrale di Mara-
dona alias stadio San Paolo, e imboccare via 
Caracciolo. 

Mezzogiorno, una microscopica spiaggia 
di terra e rifiuti, proprio davanti a via Carac
ciolo, ospita un centinaio di famiglie. Ml-
gllala di bambini. Facce straordinarie da 
cinquantenni, anche se ne hanno otto o nove. 
La mamma serve su piatti di plastica gli spa
ghetti portati da casa. Molti fanno il bagno 
in un acqua color zuppa di cozze. 'Ma non c'è 
divieto di balneazione?-, chiedo da milanese 
•pirla, a un giovane che osserva la scena li 
accanto. Ride.'Certo che c'è. In tutto il golfo, 
fino a Castellammare. Ma ti sembra che ci 
sia qualcuno in grado di farlo rispettare? Co
munque, non c'è da preoccuparsi più di Un
to. Se lo e te facciamo il bagno qua sotto, tra 
una settimana slamo in ospedale. Questi 
bambini, Invece, In fatto di anticorpi sono 
un'altra razza: 

È un medico di Potenza, che lavora come 
volontario a Napoli da qualche anno. Gli dico 
che voglio arrivare a Sorrento restando sul 

lungomare. «Se hai voglia di passare la gior
nata in macchina, fai pure...*. 

Il centro di Napoli incombe su un traffico 
furioso con I suoi meravigliosi palazzi sei e 
settecenteschi. L'antico splendore borbonico 
si specchia su piccole baracchine che vendo
no pesci vivi e 'taralll; squisite frittelle odo
rose di pane fresco. Per uscire da Napoli 'im
broglio* e imbocco un breve tratto di auto
strada. Al casello un ragazzino vende siga
rette. *Quant'è un pacchetto di Malboro?: 
»Duemilacinquecento: «Afa dal tabaccaio co
stano 2150...: 'Appunto. Dal tabaccaio. Ma 
queste sono di contrabbando: 'Ma allora do
vrebbero costare di meno: *E il servizio, si-
gnurì, chi me lo paga?: Temo che la targa 
Milano mi penalizzi non poco. 

Uscita di Ercolano. Mi fermo al casello per 
consegnare 11 biglietto: furiosi colpi di cla
cson alle mie spalle mi fanno capire che non 
usa. Il casellante fa segno, seccato di passare 
che intralcio il traffico. Precipito lungo una 
strada accidentata nell'incredibile autoscon
tro di Ercolano, evitando di voltarmi a guar
dare il Vesuvio per non investire gatti, bam
bini, angurie, vigili e portiere aperte all'im
provviso. A Torre del Greco mi trovo blocca
to in un ingorgo di tricicli «Ape» carichi di 
meloni e scugnizzi che mi guardano e ridono, 
meravigliosi, feroci e scalzi sopra i grossi 
frutti gialli. A Torre Annunziata temo per un 
attimo che tutto sia perduto: due pullman 
carichi di inglesi sono bloccati nel labirinto 
di viuzze nelle quali ci si ritrova seguendo le 
indicazioni per Sorrento. Un tappo che bloc
ca un imbuto. In un angolo, due poliziotti 
osservano la scena appoggiati alla loro Alfet-
ta. 'Che si fa?: chiedo sempre più milanese e 
sempre più pirla. 'Si aspetta. Altrimenti si 
torna indietro: Dopo qualche minuto il tem
po di entrare in un negozio di alimentare e di 
uscire con un enorme cartoccio unto, gli 
agenti fanno dietro front con un grande stri
dio di gomme. Li seguo, e sbuco più a monte 
sulla strada giusta. 

Più che una litoranea, è un'idea come 
un'altra. Segmenti di strada che si interrom
pono bruscamente e spingono le auto dentro 
budelli di pietra tra le case. Per cento metri 
guardo il mare, per i successivi cento il Vesu
vio. per altri cento ancora un muraghone di 
case che ti abbraccia palpitante di gente, di 
balconi, di insegne, di vecchie utilitarie, di 
cani che abbaiano al sole. 

Ti ritrovi a Castellammare senza accor
gertene, perdendoti ancora una volta dalle 
parti del porto perchè hai rispettato un divie
to di transito. Ti accorgi, risbucando un 
quarto d'ora dopo da un'altra parte, che nes-
sunolo rispetta, forse da anni. 

Finalmente la costa si alza, la strada si 
arrampica verso Sorrento e la costiera amal
fitana. Il colpo d'occhio sul golfo, chiuso a 
nord da Ischia e dal promontorio di Pozzuoli, 
è semplicemente straordinario, e mi accom
pagna fino a Vico Equense. a un passo da 
Sorrento, dove decido di fare tappa. Sono le 
quattro del pomeriggio, tolte lesoste. da Poz
zuoli ci ho messo circa cinque ore. Dalla ter
razza dell'hotel ristorante americanbar tea-
room garden 'Nuova Montemare-, una mo
desta e graziosa pensioncina dove trovo una 
stanza, si vede Napoli formicolare in lonta
nanza, enorme e inespugnabile da chiunque. 
con le sue creature piccolissime e dure che 
vendono Marlboro sovrapprezzo e pescano 
cozze In un mare ridotto ad acquitrino. At
traversarla cosi, da turista frettoloso e super
ficiale, è stato comunque bello e quasi dolce. 
se si accetta di perdersi, anche solo dal fine
strino di una macchina, in quello sfascio di 
finestre e ciminiere, di cristiani e di cemento. 
Quassù ci si sente al riparo dal ventre vorace 
e squarciato della metropoli. 

La doccia dell'albergo è un getto sottilissi
mo che sbuca a cento all'ora dall'unico buco 
non otturato dal calcare, trapanandoti la 
cervice. E nella sala da pranzo deserta c'è 
solo una coppia con tre bambini: la femmina 
che batte ritmicamente la forchetta sul tavo
lo urlando, I maschietti che giocano a pallo
ne tra I tavolini. Urlando. Mentre I genitori 
fumano tranquilli, guardo il sole che tra
monta tra Capri e Ischia, arrossando una 
soavissima sera. Spaghetti al pomodoro cosi 
non ne ho mal mangiati. 

«Nel mirino della mafia» 
la-bunker. In ogni caso i riflessi 
sull'esito del dibattimento sa. 
rebbero pensantissimi. A que
sto punto lo Stato, di fronte ad 
una guerra dichiarata, non può 
più far finta di nulla, voltando 
le spalle dall'altra parte». 

L'investigatore immagina 
dunque una prospettiva cupa 

Ber i prossimi mesi a Palermo. 
la capito benissimo il monito 

lanciato con le uccisioni di 
Montana e Cassarà. Da profon
do conoscitore della logica del 
nemico, sa che quando si met
tono a segno azioni tanto spet
tacolari in un lasso di tempo co
sì breve vuol dire che si prepa
rano altri lutti. Le avvisaglie 
dell'escalation ci sono tutte. 
Giungono in una fase di estre
ma precarietà alla squadra mo-
bile, struttura portante delle 
indagini di polizia giudiziaria, 
provocata sia dai trasferimenti 
in massa che dagli «innesti-di 
nuovi dirigenti che avranno bi
sogno di tempo per dispiegare 
la Toro elìicacia. Maurizio Cim-
mino, il nuovo capo, è al lavoro. 
La sua prima incombenza: ri
durre il gruppone dei 400 lati
tanti ad una rosa d'una «emina 
di nomi. Sono quelli dei mafiosi 
più pericolosi, super killer e 
componenti della Cupola. 

Il nostro interlocutore re
spinge l'idea di essere intervi
stato. Se alla fine accetta è per
ché gli garantiamo due cose: 
che Usuo nome non sarà svela
to; che sarà taciuta la sua qua
lifica. 

— Come procedono le inda* 
gini per I uccisione di Mon
tana. Cassarà e Antiochia?^ 
•Freneticamente, ma non è 

emerso nulla. Svolgiamo accer
tamenti, tentiamo la ricostru
zione delle dinamiche, interro

ghiamo centinaia di persone 
che abitano nei caseggiati nelle 
cui zone si sono verificati i due 
agguati. Nessuno ha visto nul
la. Non abbiamo avuto neanche 
la possibilità di sottoporre foto 
segnaletiche di pregiudicati. 
Marino è morto e la sua moto 
non è stata ancora trovata (se
condo le testimonianze — oltre 
le due Peugeot — i killer la 
adoperarono per fuggire da 
Porticello, ndr) e i familiari 
non sanno dove il ragazzo la na
scose. Il furgone, la base d'ap-
§oggio per uccidere Cassarà? 

ono ipotesi, nulla di più». 
— A che servono i rastrella
menti se ai posti di blocco 
incontri il giovane agente 
inesperto e venuto da lonta
no che qui non conosce nes
suno? 
•Non drammatizziamo. Sei-

cento persone in più (tante ne 
sono giunte finora a Palermo 
dal nord, ndr) non guastano. E 
non si muovono a caso: a diri
gerli sono i funzionari palermi
tani che conoscono bene le aree 
più calde della città». 

— E i sette dirigenti che 
hanno preso servizio due 
giorni fa? 
«Rappresentano il meglio 

che c'è sulla piazza. Con foro 
potrà nascere una nuova squa
dra mobile. Vengono da que
sture particolarmente impe
gnate nella lotta al crimine or
ganizzato. Qualcuno di loro 
vanta esperienze di lotta alla 
mafia. Per ora leggono fascico
li, rapporti, requisitorie e sen
tenze, si immergono nelle carte 
processuali. Ma non mi chieda 
quando saranno «pronti» per
ché nessuno è in grado di dirlo». 

— Hanno esperienze di pen
titismo? 
•Almeno due di questi due 

funzionari, sì». 

— E a proposito di pentiti. 
Secondo lei gli agguati di 
questi giorni possono provo
care ripensamenti? E che fi
ne ha fatto, in circostanze 
come queste, il piano-tutela 

ficr i familiari disposto dopo 
'uccisione di Leonardo Vi

tale. 
«La prima domanda è un fal

so problema. Hanno detto pa
recchio, ritrattare non sarà fa
cile. Ma soprattutto quello che 
hanno raccontato è confortato 
— proprio grazie al lavoro di 
funzionari come Montana e 
Cassarà — da un cumulo di 
prove. Mi sembra di poter 
escludere un ritorno in Italia di 
Bviscetta e Contorno, i quali — 
ormai fuori gioco — non po
trebbero aiutarci nelle indagini 
di questi giorni. Per l'altra do
manda stia tranquillo: i loro fa
miliari non li abbiamo mai ab
bandonati. Se mi consente non 
siamo in una situazione di "si 
salvi chi può".. 

— Avete avuto altre minac
ce? 
«Preferisco non rispondere». 
— Quanto influisce nella 
lentezza delle indagini lo 
sbandamento di questi gior
ni? 
«Molto. Le domande di tra

sferimento di parecchi agenti 
sono state confermate. Stanno 
per essere evase, è giusto che 
sia così. Si deve ricreare subito 
un clima di senerenità e com
pattezza. Occorre che il perso
nale sia tranquillo, motivato, e 
anche affiatato. Tutti gli ele
menti oggettivi che non si con
ciliano con questa necessità 
vanno rimossi». 

— Gli agenti nei giorni del
la rivolta hanno ammesso 
di lavorare con auto sgan

gherate, radio spesso inser
ibil i , mezzi e uomini «co
nosciuti a memoria» dalla 
malavita delle borgate di 
Palermo. E di non disporre 
nemmeno di un «fondo cas
sa» per incoraggiare qual
che confidente.... 
•Questa volta il ministro si è 

veramente impegnato. Mezzi 
tecnici e di locomozione non 
mancheranno». 

— Dopo le maxi retate, l'ar
resto degli «intoccabili», i 
Sah o e Ciancimino, quando 
il consenso dell'opinione 
pubblica attorno a voi era 
ampio, come pensate ora di 
essere considerati dai citta
dini? 
•Inutile negarlo. Il caso Ma

rino ha inciso negativamente. 
Si è persa molta credibilità; e 
con questo non entro nel meri

to di ciò che è accaduto perché 
rimango in attesa dei risultati 
dell'autopsia. Ma il clima è 
pensate, indubbiamente pesan
te. Non abbiamo nulla da dire o 
segnali da lanciare, sappiamo 
però che questo rapporto con la 
gente va ristabilito. La recipro
ca fiducia è indispensabile-, 

Saverio Lodato 

L A r O T O D I I V I A R I N O — Questa fotografia l'ha ottenuta in esclusiva il sett ima
nale «Oggi» che ne ha autorizzato la pubblicazione sui quotidiani: è il corpo ricomposto nella 
bara di Salvatore Marino, il giovane morto il 2 agosto in Questura, a Palermo, durante un 
interrogatorio. Dall'immagine risulta abbastanza evidente un segno nero sopra le labbra: sem
bra la conferma di quanto hanno scri t to i giornali già nei giorni scorsi, e cioè che il giovane — 
coinvolto nelle indagini per l'agguato al dott. Montana — aveva il volto tumefatto. 

Naria viene descritto «non 
pericoloso», «estraneo al ter
rorismo», e affetto da «grave 
deperimento organico». Il 
suo legale romano, l'avv. 
Emilio Ricci, ha giudicato 
positivamente le motivazio
ni del dottor Pierfausto Clu-
chini, presidente della sezio
ne istruttoria che ha emesso 
l'ordinanza, la stessa che si 
vide respingere nell'84 dalla 
Cassazione un analogo prov
vedimento per. «difetto di 
motivazione». «È stata data 
la giusta rilevanza — ha det
to Ricci — alle sue condizio
ni di salute ed alla sua situa
zione giudiziaria». Ed in ef
fetti l'ordinanza si dilunga 
per molte pagine sulla «riabi
litazione» processuale e sulla 
descrizione delle numerose 
malattie contratte In carcere 
da Naria. «Nonostante i due 

Giuliano Naria 
torna a casa 
ricoveri ospedalieri», scrivo
no 1 giudici, Naria può guari
re «solo con la decarcerazio
ne». Segue l'elenco del referti 
medici, dalla «grave e persi
stente sindrome depressiva 
con anoressia mentale In
duttiva di grave deperimen
to», «ipotrofia muscolare», 
•discoartosi», «difficoltà 
deambulatoria», «problemi 
di circolazione sanguigna». 
«Pericoli contro i quali — 
scrivono 1 giudici — il rico
vero ospedaliero costituisce 
salvaguardia meramente 
passiva». 

Un capitolo altrettanto 
ampio è dedicato alla «peri
colosità dell'imputato». Tre 
le condanne subite da Naria: 
il giudice cita i due anni in
flitti a Torino (condonati) 
per detenzione di armi, i cin
que anni per banda armata 
ed una terza sentenza condo
nata per oltraggio ai giudici 
di Genova. Tranne la con
danna di primo grado per la 
rivolta nei carcere di Trani, 
Naria è stato prosciolto da 
tutto il resto, compresa l'ac
cusa di aver ucciso il giudice 
Coco. «La posizione dell'im

putato nel quadro del triste 
fenomeno del terrorismo — 
ne deduce il giudice — appa
re tutto sommato di consi
stenza modesta, se non mar
ginale e probabilmente 
estranea al filone principale 
più pericoloso e sanguinoso». 
Una posizione — questa — 
già espressa in tutti questi 
anni da un'opinione pubbli
ca molto allarmata dalle 
condizioni di detenzione del
l'imputato Naria, un caso 
emblematico della incredibi
le lentezza della giustizia ita
liana. 

Ridotto quasi ad uno sche
letro, autoemarginatosi da 
ogni rapporto con gli uomini 
del terrorismo rosso, Naria 
aveva deciso di difendersi re
clamando sempre la sua in
nocenza. Ma l'iter delle ri
chieste per l'ottenimento de

gli arresti domiciliari aveva
no sempre subito intoppi di 
ogni tipo, fino alla parados
sale sentenza della Cassazio
ne che rifiutò il provvedi
mento senza entrare nel me
rito della sua posizione giu
diziaria, ma soltanto per «di
fetto di motivazione» nella 
sentenza degli stessi giudici 
che oggi hanno ordinato la 
sua scarcerazione. «La sua 
originaria pericolosità — 
spiega nella nuova ordinan
za il dottor Ciuchini — è or
mai largamente attenuata 
sul piano generale dal pro
fondo mutamento, se non 
capovolgimento, del clima 
politico e sociale intervenuto 
rispetto alla prima metà an
ni 70, e in quello individuale 
dal lungo periodo di deten
zione trascorso per buona 
parte in carceri di massima 

sicurezza». «È escluso — 
quindi — ogni serio pericolo 
per le esigenze di tutela della 
collettività». 

Infine la formula di rito: 
«Vanno disposti gli arresti 
domiciliari presso la sua abi
tazione». Una corsa al telefo
no pubblico è bastata all'av
vocato per conoscere l'indi
rizzo preciso di Garlenda e 
comunicarlo al giudice, dopo 
una intera mattinata passa
ta in attesa davanti alla can
celleria della sezione Istrut
toria. Il dottor Ciuchini è ar
rivato per depositare l'ordi
nanza un minuto prima del
la chiusura degli uffici, inva
si dai cronisti in attesa della 
decisione. «Non ho nulla da 
dichiarare, è tutto scritto 
nell'ordinanza», s'è limitato 
a rispondere. 

Raimondo Bultrini 

turpante lebbra edilizia. 
L'argomento del profitto im
mediato non regge: il com
portamento di molti Italiani 
nel confronti del loro patri
monio territoriale e ambien
tale è simile a quello degli 
Ignoranti che, possedendo 
preziosi oggetti di oreficeria 
antica, Il fondono per vende
re l'oro a peso. Anche da un 
punto di vista economico II 
valore è qualcosa di più con
sistente e permanente del 
prezzo. 

La legge del '39, limitan
dosi a mettere vincoli, crea
va difficoltà d'impiego del 
bene: era un inciampo che in 
nome della cultura si oppo
neva a quelle che. a ragione o 
a torto, si consideravano le 
esigenze della vita moderna. 
E un inciampo, sì sa, si sca
valca o si aggira, come infat
ti èaccaduto. La nuova legge 

La legge 
sull'ambiente 
dice in sostanza alle Regioni: 
la Costituzione vi obbliga a 
fare una politica del territo
rio, cioè a pianificarne lo svi
luppo; il territorio è un bene 
tutt'altro che voluttuario, 
anzi di prima necessità; la 
conservazione e l'incremen
to di questo bene non sono 
un Impedimento o una pas
sività, ma una condizione 
concreta di un sano svilup
po; poiché ti vostro piano di 
sviluppo è anche un plano 
culturale, il giusto, pertinen
te Impiego degli aspetti este
tici del territorio-ambiente 
sarà un vettore, un fattore 

portante del progetto globa
le. Una buona estetica sarà 
la conseguenza logica di una 
buona pianificazione dell'e
conomia del territorio. E chi 
potrà mai negare che far po
litica e fare progetti siano la 
stessa cosa? Sono la stessa 
cosa, e poiché la buona poli
tica è quella che poggia su 
fondamenti scientifici, è 
chiaro che le Regioni do
vranno curare la scientifici
tà del loro progetti per II ter
ritorio-ambiente. La mag
giore autorità italiana nel 
campo delle scienze naturali, 
Giuseppe Montalenti, ha an
che recentemente deplorato 

che nelle questioni relative 
alla protezione dell'ambien
te gli scienziati specialisti 
non siano mal stati Investiti 
di responsabilità decisionali: 
nel migliore del casi sono 
stati interpellati come con
sulenti il cui parere non era 
vincolante. Se si vuole seria
mente fermare 11 processo di 
degradazione ambientale ed 
avviare, nei limiti del possi
bile, procedimenti di bonifi
ca degli effetti di quaran
tanni di malgoverno, biso
gna che l governanti si ren
dano conto che, in settori co
me questo, II loro compito 
politico è di rendere esecuti
ve le proposte del competenti 
e precisamente di un gruppo 
di scienziati che confrontino 
e mettano d'accordo I punti 
di vista delle discipline che 
rappresentano. La legge pre
vede che, in caso di inadem

pienza delle Regioni all'ob
bligo progettuale, subentri 
loro lo Stato, e precisamente 
il ministero per I Beni Cultu
rali. Sarebbe grave perché 
sarebbe la prova che le Re
gioni non sono In grado di 
adempiere ai loro compiti 
Istituzionali. Ma lo stesso 
ministero peri Beni Cultura
li non ha, attualmente, le 
strutture e gli strumenti che 
gli permettano di subentrare 
alte Regioni nella program
mazione di una protezione 
attiva del patrimonio am
bientale. I suol organi di 
consulenza non bastano. Do
vrà costituire fin d'ora un 
nucleo scientifico centrale, 
che sia punto di raccolta del
le informazioni e di verifica 
comparativa delle metodolo
gie: qualcosa di simile a ciò 
che avrebbero dovuto essere 
e non sono, per il patrimonio 

artistico, l'Istituto Centrale 
del Catalogo e l'Istituto Cen
trale del Restauro. Speriamo 
che provveda subito. 

Alle forze politiche e al 
sottosegretario Galasso, che 
hanno dato vita alla nuova 
legge, bisogna dar atto d'a
ver cercato di portare il pro
blema della protezione del 
territorio-ambiente a un li
vello parimenti scientifico e 
politico: dagli effetti pratici 
della sua iniziativa si vedrà 
anche quale sia, a circa qua
rantanni dalla loro istitu
zione, il grado di maturità 
culturale raggiunto dai go
verni regionali e di tutti co
loro che a livello nazionale 
sono responsabili della sal
vaguardia di una delle risor
se fondamentali del nostro 
Paese. 

Giulio Carlo Argan • 

vedere che a settembre ripren
derà; i contendenti avranno 
qualche elemento in più di va
lutazione grazie anche a questo 
documento di poco più di 200 
pagine preparato dalla Ragio
nerìa dello Stato. 

Con un disavanzo reale a 
quota 120 mila miliardi il go
verno dovrà fare ì salti mortali 
per riconquistare livelli di in
debitamento meno patologici. 
Dove andrà a prendere i soldi 
per contenere, almeno un po', 
questo .buco» che ha le dimen
sioni dello sfascio? 

E proprio qui sta il nocciolo 
delloscontro.il ministro demo
cristiano del Tesoro Goria bat-

Il deficit 
dello Stato 
te sempre sullo stesso tasto: 
contenimento deve significare 
soprattutto tagli, consistenti, 
alla spesa sociale. E invoca 
nuove tasse che, unite a questa 
stangata, dovrebbero risanare i 
bilanci. Il ministro delle Finan
ze, il repubblicano Visentini, si 
tira indietro, fa notare che nei 
primi mesi di quest'anno le en

trate tributarie sono cresciute 
di più del 10 per cento rispetto 
allo stesso periodo dell'84. Anzi 
ricorda che il governo ha preso 
impegni per la revisione delle 
aliquote Irpef, una manovra 
che dovrebbe alleggerire un po' 
il peso del drenaggio fiscale sul
le buste paga dei lavoratori di
pendenti, ma che, nello stesso 

tempo, potrebbe addirittura 
intaccare il monte complessivo 
di denaro che arriva allo Stato 
da quella voce. 

Per ora il governo ha impedi
to perfino l'aumento della ben
zina, tassa «fissa» ogni volta che 
i conti pubblici attraversano 
frangenti particolarmente poco 
brillanti. E del resto anche con 
questo ritocco, come ha am
messo lo stesso presidente del 
Consiglio, ben poco si sarebbe 
potuto in confronto alle dimen
sioni che sta assumendo e che è 
destinato ad assumere il disa
vanzo statale. 

Anche le manovre contabili 
decise dal Pentapartito per 

raggranellare un po' di soldi 
(l'ennesimo decreto estivo) so
no solo semplici espedienti che 
porteranno seimila miliardi in 
più, ma che lasciano inalterato 
il dramma. E allora, dove an
dranno i ministri economici a 
rastrellare soldi per tamponare 
le falle? 

Perfino sul sistema di finan
ziamento del disavanzo c'è 
scontro nel Pentapartito. Se
condo il documento della Ra
gioneria generale allo Stato 
nell'86 gli oneri finanziari rag
giungeranno la cifra di 70 mila 
miliardi, un quarto di tutto il 
costo della macchina statale. E 

un dato che non dovrebbe subi
re modifiche di rilievo in quan
to prodotto in buona parte da 
titoli del debito pubblico (Bot, 
Cct) già emessi o di cui si cono
sce il rendimento (che si man
tiene sempre largamente supe
riore al 10 per cento nonostante 
il governo preveda per l'anno 
prossimo una riduzione dell'in
flazione al 6 per cento). Tassare 
o non tassare i Bot? Qualche 
giorno fa i ministri economici si 
sono di nuovo dati battaglia. 
Prossimamente il prossimo 
round. 

Daniele Martini 

dove, con uno speciale pro
gramma si può disegnare: è la 
•pittura elettronica». Più in là 
ci sono le «sculture, tridimen
sionali fatte col laser o ancora, 
c'è lo spazio per fare l'oroscopo 
•tecnologico.. Ci sono anche i 
disegni, le sculture .vere, che 
interpretano questa epoca. 
Una sola didascalia è possibile: 
•Discutiamo delle scienze, con
tro ogni idea che l'innovazione 
danneggi la vita.. 

E ancora più informale. Io 
spazio «Libertà*. E solo un giar
dino con panchine e fontane. 
La .Felicità* è più dispersa: 
prova ad attraversare tutto il 
festival. Forse c'è nella mostra 
dei disegni di Bobo. nella rasse
gna sulle -nuovissime genera
zioni nell'arte*. O forse la si può 
trovare al bar sulla terrazza che 
domina la città. O ancora felici
tà è vedere la mostra di Milo 
Manara: cento inediti suoi di
segni di ragazze. Se questa è 
l'impostazione non c'è da stu
pirsi se il cliché si ripete in ogni 
iniziativa. Anche nei dibattiti. 
L'altra sera c'è stato il primo, 
vero appuntamento politico. 
Anche questo però molto .sui 
generis». Nel senso che all'ordi
ne del giorno c'era un incontro 
con Piero Folena. segretario 

Una festa 
per i giovani 
nazionale della Fgcì, Giulio 
Quercini, segretario regionale 
delia Toscana del Pei e France
sco Nerli, segretario della Fe
derazione comunista di Siena. 
Tema: «L'insostenibile legge
rezza di essere giovani». Un di
battito impossibile da resocon-
tare. Perché è stato un'altra co
sa: a turno i ragazzi, ma c'erano 
anche tanti anziani, s'alzavano, 
andavano al microfono e do
mandavano su tutto. «Scusa 
Quercini, ma tu come vivi?., 
oppure -Come vi siete permessi 
di decidere in trenta la posizio
ne del Partito sul nucleare?». E 
i tre dirigenti comunisti sono 
stati a) gioco. Quercini: «Vuoi 
sapere cosa ti può fare per svi
luppare la democrazìa nel no
stro partito? Io credo, che su 
alcune questioni politiche, sia 
possibile pubblicizzare parzial
mente t lavori della Direzione, 
sapere attraverso quali contri
buti ed idee ti è arrivati ad una 

sintesi». Folena: «Cos'è cambia
to con la nuova Fgci? Volete sa
pere se siamo entrati in contra
sto con il Pei? È una domanda 
mal posta: fino a poco tempo fa 
la Fgci era considerata dal par
tito come una "cerniera" tra 
l'organizzazione e le nuove ge
nerazioni. Un ruolo che ha por
tato alla crisi del movimento 
giovanile. Noi a Napoli abbia
mo scelto di lavorare ad un ap
proccio col socialismo, con il 
rinnovamento che sia originale 
per questa generazione. Una 
scelta che non ci porta in con
flitto con un partito come il no
stro, che sì ha una grande tradi
zione alle spalle, ma è anche in 
grado di rinnovarsi con la socie
tà. Certo, ci saranno momenti 
di scambio dialettico, ma in 
una ricerca comune*. Ancora, 
Nerli rispondendo ad un ragaz
zo della Feci che si lamentava 
perché a Siena, nelle sezioni, i 
giovani non hanno spazio: «Sia

mo la provincia più rossa d'Ita
lia. ma non siamo un'isola feli
ce. Problemi di convivenza tra 
generazioni le abbiamo anche 
noi. E allora? Alloria partiamo 
proprio da "Futura", per sape
re com'è cambiata e cambierà 
la società, come adattare il no
stro modello di organizzazione, 
come estendere ì meccanismi 
che portano alle decisioni poli
tiche: e per questo non basta 
soltanto la trasparenza nelle 
riunioni della Direzione...». 

Si va avanti così, botta e ri
sposta, ti sentono opinioni dif
ferenti anche tra i tre oratori 
(per esempio sulla posizione 
del partito sul piano energeti
co), fino ad arrivare ad una do
manda sulla felicità. «Siete feli
ci di quello che fate?*. Qualcu
no nella sala, qualcuno dei 
compagni «anziani», storce un 
po' il naso. Ma resta anche lui. 
Nerli è breve: «Credo che felici
tà sia mettere un po' di utopia 
nelle cose che si fanno ogni 
giorno*. Folena: «Anche fare 
politica mi da piacere. A patto 
che non sia né arte, né mestie
re, ma che sia uno strumento 
per la liberazione individuale e 
collettiva. Sia chiaro: non dico 
che un partito o un movimento 

dà la felicità, come può pensare 
Comunione e Liberazione. Ma 
l'impegno appassionato può es
sere uno strumento in più, per 
raggiungere la felicità, che re
sta comunque qualcosa da per
seguire individualmente». 

L'ultimo è Quercini, segreta
rio regionale. Dice che «la felici
tà è il contrario della noia». Poi, 
a ruota libera aggiunge: «La 
mia generazione aveva una 

convinzione: che non si doves
sero confondere milizia politica 
e sfera personale. Mi sono ac
corto di avere sbagliato: il mio 
impegno, la mia voglia d'essere 
un uomo vivo appartengono e 
ogni momento della mia esi
stenza». I ragazzi Io applaudo
no: forse «Futura» qualcosa lo 
ha già insegnato. 

Stefano Bocconetti 

LOTTO 
DEL 10 AGOSTO 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli H 
Roma II 

31 90 76 62 56 
29 2 5 4 1 1063 
7 1 3 1 6 2 7 8 4 6 
5 0 7 2 6 5 8 2 2 5 
7 0 1 4 1 1 3 3 78 
8 9 9 0 4 4 4 8 7 9 
1 9 2 1 2 5 1 8 7 
8 9 6 3 4 7 2 0 3 5 
1 2 5 9 5 3 3 1 6 4 

8 3 2 8 4 3 1 2 5 

LE QUOTE: 
• i punti 12 L. 24.715.000 
ai punti 11 L. 820.000 
ai punti 10 L. 80.000 
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